
P
iccoli lottatori di spe-
ranza crescono. An-
che da noi . Nel silen-
zio, passo dopo passo, 

mattone su mattone. Di-
sprezzati dal potere che fa 
finta che non esistano e tal-
volta anche dai compagni di 
scuola. Ci restano male, natu-
ralmente, ma tirano diritto. 
>Segue a pagina 9

PICCOLI
LOTTATORI
DI SPERANZA
VINCENZO PASSERINI

C
aro direttore, Le scri-
vo per evidenziare il 
disagio vissuto da tan-
ti cittadini per le con-

seguenze, poco meditate, 
della rinuncia del consiglie-
re Paolo Ghezzi dal prestigio-
so incarico di consigliere pro-
vinciale. Conseguenze che 
non potevano che trasferirsi
>Segue a pagina 9

MA I VERDI
DEVONO
CAMBIARE
LUIGI CASANOVA

ADDIO MARADONA
UNA VITA OLTRE I LIMITI

CARLO MARTINELLI

Due parroci storici: don Facchinelli e don Felicetti
• Don Ettore Facchinelli, cappellano dei motociclisti, si è spento ieri a 94 anni alla Casa del Clero. Era stato 
parroco per 31 anni a San Martino. E Felicetti è stato per vent’anni decano di Rovereto > Alle pag. 13 e 23 

Il Covid si porta via altri due preti

L’
Aquilone Cosmico è tornato al suo pia-
neta. Quello dei grandi del calcio. E ci è 
tornato - ieri, 25 novembre, ironia del-
la sorte: nello stesso giorno in cui quin-

dici anni fa ci lasciò un altro genio maledetto 
del pallone, George Best - portandosi appresso 
un marchio indelebile, non più scalfibile: il più 
grande calciatore di tutti i tempi. The best. E 
dunque, verrebbe da dire, quali parole dovrem-
mo mai mettere in fila, oggi, nel raccontare di 
Diego Armando Maradona, nato a Lanús (Bue-
nos Aires, Argentina) sessant’anni fa, da papà 
Diego e mamma Dalma e ieri vinto per sempre, 
nella sua casa di Tigre, dal suo cuore matto e ge-
neroso che si è fermato, pochi giorni dopo l’in-
tervento al cervello dello scorso 30 ottobre, suo 
compleanno? Vorresti aggrapparti al filosofo...
>Segue a pagina 37 / I servizi alle pag. 36-37-38

L
a casa sta rappresen-
tando il nuovo spazio 
dove lavorare, gioca-
re, oziare, e, soprattut-

to, cucinare. L’isolamento 
rende creativi e sono tanti 
gli italiani che, spesa permet-
tendo, si cimentano ai for-
nelli, condividendo le ricet-
te sui propri canali social.
>Segue a pagina 8

La salute a tavola

LOCKDOWN,
LA REGINA
È LA PIZZA
BARBARA BORZAGA

«Aumentano i ricoverati»
L’epidemia. L’assessora Stefania Segnana: «Negli ospedali siamo passati dal 59 al 65% di 
occupazione dei letti. Servono nuovi posti anche nelle Rsa destinate al Covid» > Ubaldo Cordellini a pag. 12 

CADERZONE. Fausto Masè, 72 
anni, di Strembo, maestro del 
lavoro, presidente della locale 
Famiglia  cooperativa  ed  ex  
“capo” di Cooperfidi, era as-
sieme  a  un  amico  a  quota  
2.200 metri, sotto Cima Co-
staccia, per una battuta di cac-
cia. Tradito dall’erba ricoper-
ta di brina, è scivolato per due-
cento metri: inutili i soccorsi.
>Aldo Pasquazzo a pagina 17

Tragedia durante una battuta di caccia

Scivola per 200 metri:
muore Fausto Masè

• Fausto Masè aveva 72 anni

N
on sappiamo quan-
to potrà durare an-
cora questa crisi 
pandemica davanti 

alla quale ci siamo scoperti 
tutti improvvisamente indi-
fesi. Nello scorrere della 
nostra quotidianità, abbia-
mo l’impressione di vivere 
vite sospese
>Segue a pagina 9

Sanità oggi

SVEGLIA,
FACCIAMO
IL NOT
MATTEO SALVETTI

ALBERTO FOLGHERAITER

P
er vent’anni alla guida di 
Vita Trentina, non ha 
mai ceduto alle pressioni 
del potere politico inter-

pretando il vento di rinnova-
mento che soffiava (anche) nel-
la Chiesa. Fino alla soglia dei no-
vant’anni (li compie sabato) Vit-
torio Cristelli è rimasto un prete 
semplice e maestro di scrittura
>A pagina 20

I novant’anni di Vittorio Cristelli

Il sacerdote che rifiutò
il titolo di monsignore

• Don Vittorio Cristelli

Domani e sabato

Loacker
in omaggio
col Trentino
> Il servizio a pagina 21 

Chef premiati

Stelle Michelin,
riecco i nostri
Ghezzi e Brunel
> Angelo Carrillo a pagina 7
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P
iccoli lottatori di speranza crescono. Anche da noi . Nel si-
lenzio, passo dopo passo, mattone su mattone. Disprezzati 
dal potere che fa finta che non esistano e talvolta anche dai 
compagni di scuola. Ci restano male, naturalmente, ma 
tirano diritto. Il futuro li aspetta. Sono carichi di speranza i 

piccoli figli degli immigrati. Non temono gli ostacoli. Né la fatica. 
Ne hanno respirato tanta in casa. È normale la fatica. 

Ugur Sahin aveva quattro anni quando nel 1969 con la madre la-
sciò la sua città natale, Alessandretta (Iskenderun), sulla costa me-
diterranea della Turchia nei pressi del confine con la Siria, e rag-
giunse il padre, operaio a Colonia alla Ford. Un ricongiungimento 
familiare. Il padre di Ugur passava da Gastarbeiter, lavoratore ospi-
te, temporaneo, a immigrato stabile. Tra i fortunati. La Germania 
non voleva immigrati stabili, anche se non poteva sopravvivere 
senza gli stranieri. Voleva braccia, non persone, con una vita nor-
male, affetti, relazioni, stabilità, integrazione nella comunità loca-
le. Il boom economico tedesco del dopoguerra è stato fatto dagli 
immigrati: italiani, spagnoli, greci, jugoslavi , turchi. Sono loro 
che hanno ricostruito la forza della Germania. Con le braccia e con 
la testa. Ma vivevano in baracche, ai margini delle grandi città indu-
striali, sorvegliati come delinquenti dalla polizia, espulsi dalle bir-
rerie alle nove di sere. Ricostruivano la Germania, ma li chiamava-
no Zitronenschütter, spremilimoni, Kameltriber, cavalcacammel-
li, Zigeuner, zingari, Lumpenpack, teppisti. Gli italiani che oggi 
fanno i razzisti fanno pena anche per questo. 

Il piccolo turco Ugur respirava quest’aria ma tirava diritto. Il pic-
colo lottatore di speranza studiava, studiava, studiava. In silenzio, 
mattone su mattone, cresceva. Laurea in medicina a Colonia, poi 
dottorato con una tesi sull’immunoterapia per cellule tumorali, 
poi professore universitario e medico ospedaliero a Magonza 
(Mainz), studi e insegnamento anche a Zurigo, con Rolf Zinkerna-
gel, premio Nobel 1996 per la medicina. A Magonza Sahin conosce 
e sposa nel 2002 Özlem Türeci, medico e scienziata, nata in Germa-
nia, figlia di un medico turco originario di Istambul, un Gastarbei-
ter anche lui. E anche lei piccola grande lottatrice di speranza. Han-
no una figlia. I coniugi si mettono a lavorare assieme: ricerca, uni-
versità, studenti, ospedale, aziende. Una mole impressionante di 
studi e iniziative imprenditoriali, senza mai dimenticare i malati e 
gli studenti. Insieme al professore austriaco Christopher Huber 
fondano nel 2008 a Magonza la Biontech, un’azienda farmaceutica 
destinata a crescere rapidamente. Oggi è una multinazionale che 
occupa 1800 dipendenti di 60 paesi del mondo, più della metà don-
ne. Nel gennaio di quest’anno Sahin intuisce, dalle notizie sul nuo-
vo virus che arrivano dalla Cina, che saremo presto di fronte a una 
pandemia e la Biontech, che a partire dal 2018 ha stipulato un accor-
do di collaborazione col colosso farmaceutico americano Pfizer, si 
butta nella ricerca del vaccino mettendo al lavoro centinaia di ri-
cercatori. Sono poche le aziende al mondo in grado di fare altrettan-
to. Ci vuole forza e testa. A Sahin non mancano. Si era sempre occu-
pato di ricerca antitumorale e per questo aveva ricevuto nel 2019 il 
German Cancer Prize, ultimo di una serie di altissimi riconoscimen-
ti scientifici. 

Il 9 novembre scorso gli organi di informazione di tutto il mondo 
riportano la notizia che il vaccino anti Covid della Biontech e Pfizer 
funziona e sarà da dicembre in distribuzione. Bisognerà vederlo 
alla prova reale, così come gli altri vaccini. Il 2 dicembre il governo 
italiano presenterà il piano di distribuzione dei vaccini. Quello Pfi-
zer-Biontech sarà il primo ad essere utilizzato, a quanto pare, per 
fermare la spaventosa strage che al 24 novembre ha provocato nel 
mondo 1.388.934 morti e 58.969.510 contagiati, e in Italia più di 50 
mila morti. Ugur e Özlem, piccoli lottatori di speranza, figli di “tep-
pisti” e “spremilimoni”, stanno dando speranza al mondo intero. 

* già presidente del Cnca

N
ello scorrere della nostra quotidianità, abbiamo l’impres-
sione di vivere vite sospese, a progettualità limitata e di po-
ter contare solo su noi stessi e sulla prevenzione per poter-
ci difendere da questo virus, particolarmente aggressivo 
con le fasce più deboli della società. Siamo costretti all’au-

todifesa non sentendoci sufficientemente protetti da un sistema sa-
nitario che – nelle fasi più acute dell’emergenza- sembra ogni volta 
avvicinarsi pericolosamente al collasso. Così sono molti gli anziani 
che evitano oggi di uscire di casa, per non incorrere in infortuni e 
finire al pronto soccorso, per paura di finire contagiati all’interno 
di quelle strutture che dovrebbero tutelare invece la loro salute. E 
del resto, ogni giorno, assistiamo con ansia all’aumento dei ricoveri 
chiedendoci fino a quando l’intero sistema potrà reggere. A marzo, 
durante la prima ondata della pandemia, abbiamo assistito ad un 
momento davvero umiliante per il sistema sanitario nazionale e pro-
vinciale, con la raccolta di donazioni pubbliche e private volte a ga-
rantire ai nostri ospedali risorse sufficienti per gestire l’emergenza 
sanitaria. Una situazione davvero indegna per un sistema di welfare 
– come quello trentino – ritenuto da sempre moderno ed efficiente. 
Per questo, con coraggio e determinazione, l’amministratore pub-
blico a tutti i livelli dovrebbe tornare alla progettazione e ad investi-
re nella sanità pubblica. Per quanto riguarda la nostra realtà, Trento 
attende ormai da un decennio la costruzione di un nuovo ospedale 
tra bandi di gara, ricorsi e controricorsi. Giustamente, c’è chi vor-
rebbe azzerare gli ultimi trascorsi e ripartire da zero, con un nuovo 
bando. Ad oggi, in piena emergenza, da comune cittadino, verreb-
be da chiedersi se il progetto del quale si discute la realizzazione, è 
corrispondente alle nuove esigenze emerse nella gestione della crisi 
pandemica. Come è stata pensata la distribuzione degli spazi all’in-
terno della nuova struttura? Quale sarà la distribuzione dei reparti? 
Sono state predisposte aree per la vaccinazione di massa? Il distan-
ziamento sarà garantito? Esistono Paesi nei quali il sistema sanitario 
ha retto davanti all’emergenza e altri capaci di reagire con la realiz-
zazione a tempo record di ospedali e strutture sanitarie. Non si vuo-
le citare ad esempio di efficienza l’ospedale di Wuhan, costruito in 
dieci giorni, nel bel mezzo della crisi, oppure quello di Nur Sultan 
-capitale del Kazakhistan- realizzato in 13 giorni, perché non vo-
gliamo nemmeno prendere in considerazione l’idea che uno stato 
autoritario possa dare lezioni alla nostra democrazia per quanto ri-
guarda la gestione della crisi sanitaria e la costruzione di edifici di 
pubblica utilità. È del tutto evidente, infatti, come dietro alla veloci-
tà di realizzazione di queste opere si nascondano il mancato rispetto 
delle normative di sicurezza, turni di lavoro fuori controllo e il man-
cato rispetto dei più elementari diritti sindacali. Tuttavia, la vicen-
da del cosiddetto NOT, rispetto alla quale molto si è parlato e scrit-
to, è esemplare rispetto alle lungaggini e ai ritardi della burocrazia 
italiana, e di come questi stiano creando un danno anche ai cittadini 
trentini, spaventati dall’incedere della pandemia. Chi scrive, vuol 
credere che possa esistere una via di mezzo tra il dirigismo di uno 
regime totalitario e i meccanismi di aggiudica-
zione dei lavori in appalto che stanno bloccan-
do la realizzazione delle opere necessarie per 
le nostre comunità. 

La democrazia, ha sicuramente i propri 
tempi, ma alla fine deve saper decidere per 
il bene della collettività. Il rischio altri-
menti è quello di trovarsi impreparati 
nella gestione delle emergenze, a cerca-
re di tamponare le falle del sistema, 
senza progettualità né visione d’insie-
me. Un rischio che non possiamo 
più permetterci di correre. 

* Segretario FENEAL UIL del Trentino 

C
aro direttore, Le scrivo per evidenziare il 
disagio vissuto da tanti cittadini per le con-
seguenze, poco meditate, della rinuncia 
del consigliere Paolo Ghezzi dal prestigio-
so incarico di consigliere provinciale. Con-

seguenze che non potevano che trasferirsi anche 
nella composizione della giovane giunta comunale 
di Trento. Quanto avvenuto probabilmente cancel-
la il futuro a Futura.

Accanto a Futura rimane un altro soggetto politi-
co, incapace in Trentino ed in Italia di divenire ma-
turo, parlo dei Verdi, o EuropaVerde come vuole 
farsi chiamare.

In Italia vi è necessità di un grande movimento 
verde, capace di risultare incisivo nella politica 
nazionale e locale. Come avviene a Nord e a Ovest 
delle Alpi. Questo non può avvenire fino a quando 
attorno al movimento non si aggregano le associa-
zioni che giorno per giorno lavorano sul territorio. 
Se queste associazioni rimangono, da sempre diffi-
denti verso i verdi italiani, e trentini, un motivo 
profondo ci sarà. Probabilmente perché i verdi si 
sono sempre mescolati in alleanze incomprensibi-
li, dapprima i socialisti, poi i radicali, poi altre ga-
lassie non propriamente ambientaliste. 

La mia è solo una ipotesi, ma non credo tanto ba-
nale. Anche oggi nel leggere del distanziamento 
dei Verdi trentini da Futura, non si legge traccia di 
programma, non si legge una specificità ambienta-
lista, non si leggono linee guida o recupero del la-
voro svolto dalle associazioni. L'attenzione, sia nel 
Comune di Trento, come a Pergine, come in Pro-
vincia, è tutta rivolata dentro le istituzioni, la ricer-
ca spasmodica di una qualche corona, una presi-
denza anche minimale.

E' probabile che una semina diversa, basata sui 
contenuti, su una stretta partecipazione alle inizia-
tive pubbliche dell'ambientalismo, possa contri-
buire a suggerire ai verdi una qualche linea pro-
grammatica che non risulti succube come nel pas-
sato dei vari Dellai, Pacher o Rossi o altre realtà po-
litiche, che nulla hanno a che vedere con la politi-
ca che dovrebbe disegnare un futuro diverso per 
gli italiani o i trentini, in termini di sviluppo econo-
mico, di lavoro, di socialità, di diritti umani e di 
cura del bello. Riflettano i Verdi trentini, su proget-
ti destinati a rinnovare il Trentino e non su come 
adagiarsi in qualche sedia minimale, sia questa di 
opposizione che di maggioranza. 

Perché questo avvenga pen-
so vi sia bisogno di un cam-
bio radicale in chi oggi ge-
stisce il movimento ver-
de, nazionale e locale. 

Se non avviene il desti-
no è segnato: rimanere 
affascinati da percentuali 
elettorali residuali. 

E privi di progettua-
lità.

* presidente 
onorario Mountain 
Wilderness

SEGUE DALLA PRIMA

UGUR, IL PICCOLO
LOTTATORE DI SPERANZA

VINCENZO PASSERINI *

I VERDI DEVONO
CAMBIARE DIRIGENTI

LUIGI CASANOVA *

SVEGLIA, FACCIAMO
IL NUOVO OSPEDALE

MATTEO SALVETTI *
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